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L’effetto Renzi non c’è stato. La Lega Nord è il primo partito del centrodestra. 
Il M5s è ancora il secondo partito italiano. L’astensionismo continua a salire. 
Sono questi i dati più significativi di questa tornata di elezioni regionali aldilà 
del cinque a due.

Per il Pd è un risultato ambiguo. Poteva andare meglio se avesse vinto in Li-
guria. Ma poteva andare peggio se avesse perso anche in Campania. Tanto più 
che ora sappiamo che avrebbe potuto perdere anche in Umbria1. È un risultato 
comunque diverso da quello delle Europee. Non c’è stato un ‘effetto Renzi’ e 
non poteva esserci. Chi si aspettava una cosa simile aveva fatto male i conti. Un 
‘effetto Renzi’ c’è stato alle Europee perché lì il candidato era lui, perché all’epoca 
era un personaggio nuovo e perché la competizione era a livello nazionale. Dopo 
un anno difficile di governo, con una crisi economica che continua a mordere, 
aspettarsi che il premier potesse avere un forte impatto su queste elezioni era 
fantapolitica. Senza l’effetto Renzi i candidati regionali del Pd hanno dovuto 
contare sulle proprie forze. Hanno vinto nelle regioni del Centro dove esiste an-
cora un residuo di tradizione di sinistra e una struttura di partito a livello locale. 
Hanno vinto in Campania e Puglia perché Emiliano e De Luca sono figure con 
un seguito personale notevole. Hanno perso male in Liguria e Veneto per scelte 
sbagliate e divisioni suicide.

In particolare in Liguria i dati dicono inequivocabilmente che il Pd unito 
avrebbe potuto vincere. E vincendo lì sarebbe cambiata l’interpretazione media-
tica di questo risultato, anche se la sostanza delle cose sarebbe rimasta la stessa. 
E la sostanza è che a livello nazionale quando il Pd può contare su Renzi ha una 
possibilità di uscire dal perimetro del suo elettorato tradizionale mentre a livello 
locale con la sua attuale classe dirigente questo non succede. Il caso del Veneto 
è clamoroso da questo punto di vista. La questione settentrionale e la questione 

1   Per un’analisi dettagliata del caso umbro, si veda Carrieri in questo volume. 

http://cise.luiss.it/cise/wp-content/uploads/2015/09/DCISE7_4-11.pdf
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della riforma del partito si intrecciano e costituiscono un problema di non facile 
soluzione per il premier.

La Lega Nord ha sorpassato Forza Italia. Prima lo dicevano i sondaggi. Ades-
so lo dicono i voti. E probabilmente i rapporti di forza fra Fi e Lega sono anche 
stimati a svantaggio di quest’ultima, per via della composizione geografica delle 
sette regioni2. Solo la vittoria di Toti in Liguria, grazie alla Lega, può mascherare 
il fatto che l’attuale Forza Italia è ormai diventata un attore marginale. Il sorpas-
so è avvenuto al Nord e al Centro. Non ancora al Sud. In questa area il partito di 
Salvini era presente solo in Puglia e qui il risultato è stato molto modesto (2%). 
Nelle regioni meridionali un partito che si chiama Lega Nord fa fatica ad affer-
marsi anche se camuffato con la sigla ‘noi con Salvini’. Nelle altre regioni la Lega 
è andata invece molto bene sopravanzando largamente il partito di Berlusconi. 
Arrotondando le percentuali, in Liguria è finita 20 a 13 a favore di Salvini; in 
Veneto 18 a 6; in Toscana 16 a 9 ; nelle Marche 13 a 9; in Umbria 14 a 9.

La Lega Nord è diventata dunque il maggior partito del centrodestra, ma 
l’ambizione di Salvini di guidare questo schieramento si scontra con due limiti 
oggettivi. La Lega Nord non è ancora un partito nazionale. È un partito del 
Centro-Nord. Ed è un partito in cui c’è molta più destra che centro. Infatti la 
sua crescita si deve in larga misura alla capacità del suo leader di far leva sulle 
ansie e sulle paure di un elettorato anti-europeo e anti-immigrati. Molti di questi 
elettori una volta votavano Forza Italia. Adesso si sono trasferiti. L’interscambio 
di voti tra il partito di Berlusconi e quello che una volta era il partito di Bossi è 
cosa nota. Tra i due elettorati c’è sempre stata, e c’è ancora, una notevole sovrap-
posizione. Ma Forza Italia rappresentava anche un elettorato moderato di centro 
che oggi si è largamente dileguato. Elettori delusi dal Cavaliere e non convinti da 
Salvini. Sono rimasti a casa e qualcuno è finito tra le fila di Grillo. E così queste 
elezioni, per quanto rappresentino un test limitato, confermano che a destra c’è 
un vuoto che la Lega Nord solo in parte riesce a colmare. Né lo fanno i vari Ncd, 
Udc o Fratelli d’Italia. Mutatis mutandis, siamo tornati al 1994 quando solo la 
discesa in campo del Cavaliere riuscì a dar voce a un elettorato moderato diso-
rientato dalla perdita dei suoi punti di riferimento, Dc e Psi. Una delle differenze 
è che allora il maggior partito della destra era il Msi-An oggi è la Lega Nord.

La Lega Nord però non è il secondo partito italiano. Se queste fossero state 
elezioni nazionali al ballottaggio contro Renzi sarebbe andato il candidato di 
Grillo (chi?) e non Salvini. Il M5s non è quella meteora della politica italiana che 
molti pensavano. Non è più il primo partito del paese come fu nel 2013 ma non 
è scomparso. Tiene benissimo la seconda posizione. E non più solo a livello di 

2   Circa la comparabilità fra i risultati delle sette regioni e quelli dell’Italia intera, si veda 
Paparo in questo volume.

http://cise.luiss.it/cise/wp-content/uploads/2015/09/DCISE7_3-4.pdf
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Tab. 1 – Risultati aggregati nelle 7 regioni, voti per liste e coalizioni.

 
 

Regionali 2010   Politiche 2013   Europee 2014   Regionali 2015

N %   N %   N %   N %

Elettori 18.859.367     17.649.746     18.418.874     18.875.749  

Votanti 11.938.388 63,3   13.204.064 74,8   10.839.132 58,8   9.855.943 52,2

                       

Partiti                      

Sel, Prc, Pcdi 734.616 7,1   738.184 5,8   407.631 4,0   360.591 4,3

Verdi 50.774 0,5     85.947 0,8   59.349 0,7

Idv 731.695 7,1     65.867 0,6   25.924 0,3

Pd 2.684.126 25,9   3.204.460 25,1   4.264.691 41,5   2.133.448 25,2

Alleati Pd 391.588 3,8   75.649 0,6         873.281 10,3

Alleati Udc o Ncd 92.598 0,9   1.090.061 8,6   76.267 0,7   316.757 3,7

Ncd-Udc 660.107 6,4   257.818 2,0   438.810 4,3   400.507 4,7

Fi (Pdl) 3.032.217 29,2   2.879.801 22,6   1.791.066 17,4   958.516 11,3

Alleati Pdl/Fi o Lega 837.521 8,1   220.985 1,7         766.127 9,0

Lega (Noi con Salvini) 1.026.982 9,9   367.973 2,9   513.801 5,0   809.971 9,6

Fdi-An       256.175 2,0   385.540 3,8   335.859 4,0

M5s 94.640 0,9   3.273.416 25,7   2.211.384 21,5   1.327.018 15,7

Altri 40.417 0,4   377.574 3,0   32.485 0,3   105.191 1,2

                       

Totale voti validi 10.377.281     12.742.096     10.273.489     8.472.539  

                       

Poli                      

Sinistra 94.581 0,8   283.426 2,2   407.631 4,0   260.264 2,8

Centrosinistra 5.181.264 45,5   3.734.867 29,3   4.264.691 41,5   3.534.932 38,0

Centro 119.599 1,0   1.347.879 10,6   515.077 5,0   262.296 2,8

Centrodestra 5.487.917 48,2   3.724.934 29,2   2.690.407 26,2   3.552.887 38,2

M5s 451.468 4,0   3.273.416 25,7   2.211.384 21,5   1.549.227 16,7

Altri 60.356 0,5   377.574 3,0   184.299 1,8   144.866 1,6

                       

Totale voti validi 11.395.185     12.742.096     10.273.489     9.304.472  

Nelle diverse elezioni, Sinistra comprende candidati (2010 e 2015) o partiti (2013 e 2014) alla sinistra 
del Pd. Analogamente, il centrosinistra raccoglie candidati (2010 e 2015) del Pd o le coalizioni (2013 
e 2014) con il Pd; il centro è formato da candidati (2010 e 2015) o coalizioni (2013 e 2014) di centro 
(contenenti Udc o Ncd); il centrodestra somma candidati (2010 e 15) sostenuti da Lega, Fi (o Pdl) o Fdi, 
o coalizioni (2013 e 14) contenenti almeno uno di questi.
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elezioni politiche nazionali ma anche a livello di amministrative, e questo non 
era scontato. Inoltre, a differenza della Lega Nord, è un partito nazionale. Anzi, 
è il solo partito nazionale dopo il Pd. Crisi economica, disoccupazione giova-
nile, scandali, polemiche sui candidati impresentabili continuano a sostenerne 
il consenso alimentando la protesta di elettori sempre più lontani dalla politica 
tradizionale. Per molti di loro il M5s rappresenta la sola vera alternativa radicale. 
È il vero partito anti-sistema. E finché i suoi elettori continueranno a percepire 
che il ‘sistema’ non cambia continueranno a votarlo. Senza questa componente di 
‘arrabbiati’, cui il partito di Grillo dà voce, è molto probabile che l’astensionismo 
sarebbe ancora più alto.

In conclusione, questa consultazione conferma l’evoluzione recente del nostro 
sistema politico, tanto più che le sette regioni costituiscono dal punto di vista 
elettorale un  campione rappresentativo dell’intero paese3. Come si nota nella 
tabella, i poli del sistema sono stabilmente tre. Il fatto interessante è che, no-
nostante tutto quello che è successo dal 2010 a oggi, centrosinistra e centrode-
stra sono ancora in equilibrio. Entrambi possono contare all’incirca sul 38% dei 
consensi. Molti meno rispetto al 2010 ma il loro rapporto di forze è rimasto lo 
stesso. Il centrodestra però non è un polo unitario mentre il centrosinistra, pur 
con le divisioni interne al Pd, lo è. E lo è anche il M5s. Per questo non è affatto 
prevedibile oggi quale sarà lo sfidante di Renzi alle prossime politiche. Il sistema 
partitico non si è ancora stabilizzato. In questa situazione di accentuata volatilità 
vedremo certamente molti altri cambiamenti. E sarà soprattutto l’economia a 
dirci in quale direzione.
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